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"Il rischio della sinistra oggi è di parlare come la destra" 
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Per la prima volta ho seri dubbi sulla fondatezza delle mie vecchie tesi tenacemente sostenute sulle nuove prospettive per l'Europa» - ha scritto recentemente Jürgen Habermas, in un saggio dedicato alla crisi della sinistra europea e all'avanzata delle destre. 
Il più apprezzato e noto filosofo e pubblicista tedesco (e forse europeo) che compie ora novant'anni, si sente apparentemente smentito non già nelle sue analisi critiche, ma nelle prospettive di una soluzione politica. 
La società mondiale globalizzata – scrive - è politicamente frammentata. L'impotenza della politica colpisce i popoli, che si allontanano dalle forme sovranazionali di integrazione politica e si chiudono dentro i confini nazionali. Le popolazioni nazionali sono sopraffatte dagli imperativi funzionali politicamente incontrollati di un capitalismo mondiale guidato da mercati finanziari senza regole. Ma ritirarsi spaventati entro i confini nazionali non è la risposta giusta. 
Questo vale anche e soprattutto per quanto riguarda le politiche di asilo, a meno che i paesi europei non vogliamo ripiombare nella mentalità avvelenata delle potenze coloniali. Il populismo di destra sta provocando un'escalation dei pregiudizi contro i migranti e sta sfruttando la paura che i ceti medi hanno della modernizzazione, scambiando i sintomi con la malattia. 
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La sinistra tedesca è stata presa di sorpresa dall'offensiva della nuova destra, dalle dimensioni del suo successo e dall'attenzione pubblica e mediatica verso temi tipici di destra che la sinistra considerava ampiamente criticati e superati. È diventato urgente individuare risposte politiche e culturali operativamente efficaci. Secondo Habermas, da tempo le socialdemocrazie, già con Blair e Schörder, hanno adottato politiche economiche e sociali che erano «conformi al sistema». Hanno tollerato il progressivo crescere delle differenze sociali, sino a che in strati sempre maggiori di popolazione si è manifestata una reazione tendente a destra. «Se manca una prospettiva credibile, alla protesta rimane solo il ripiegamento nell'irrazionale».
Alla domanda se nell'Europa della rivolta di destra le visioni repubblicane sono ancora credibili o si sono erose, Habermas risponde che l'errore dei partiti di sinistra consiste nell'essersi adeguati agli schemi mentali del populismo ,costruiti sul «noi contro la casta o contro il sistema» . 
Si dovrebbero invece far emergere con chiarezza le differenze tra l'apertura critica della sinistra e la chiusura autoreferenziale e regressiva della destra. Di fronte alla trasformazione dello stesso linguaggio politico, con il ritorno di vecchie espressioni di matrice fascista, Habermas non esita a parlare di terreno di coltura di un nuovo fascismo. 
Contro tutto ciò, può avere successo soltanto un' Unione europea con un'effettiva capacità di azione politica e sostegno dei cittadini, potendo disporre di nuove competenze e bilanci adeguati per programmi legittimati a contrastare ulteriori divaricazioni tra gli stati membri.
A questo fine, sino a qualche tempo fa Habermas faceva affidamento alle proposte riformiste del presidente francese Macron. Ma ora sembra aver abbandonato questa prospettiva. In questo clima che cosa resta della Germania «potenza civile» fondata sulla «società civile», che alcuni anni fa sembrava offrire la base solida di una «nazione di orientamento» per i membri dell'Unione europea? 
Presupposto importante di quella concezione era l'elaborazione critica del passato nazista e l‘idea di una «religione civile» basata sulla memoria dell'Olocausto, che a sua volta fondava l'idea del patriottismo costituzionale. Sono rimaste esemplari le tesi enunciate da Habermas nel «dibattito degli storici» (Historikerstreit) nell'ormai lontanissimo 1986. «L'unico patriottismo che non ci allontana dall'Occidente è un patriottismo della Costituzione. 
Una convinta adesione ai principi universali della Costituzione si è purtroppo potuta formare nella nazione civile dei tedeschi soltanto dopo e attraverso Auschwitz. Chi vuol impedirci di arrossire di vergogna per questo fatto con un'espressione vuota come ‘ossessione della colpa', chi vuol richiamare i tedeschi ad una forma convenzionale della loro identità nazionale, distrugge l'unica base attendibile del nostro legame con l'Occidente».
Oggi queste parole vengono esplicitamente respinte dalla nuova destra, che le rifiuta come sinonimo di una «cultura della colpa». Sulla rivista più rappresentativa della Alternative für Deutschland (Junge Freiheit) possiamo leggere l'esatto contrario delle tesi habermasiane. «Il più pericoloso demone per noi oggi è la religione civile in cui Auschwitz prende il posto di Dio». Di contro vengono proclamati come antidoto l'orgoglio nazionale, il sovranismo, l'antieuropeismo, l'opposizione totale alla immigrazione, considerata lesiva dell'integrità stessa della nazione tedesca. 
Di fronte a questo quadro Habermas ha buoni motivi per essere preoccupato, ma – come si vede – è sempre sulla breccia e sino all'ultimo proseguirà nel suo ruolo di tenace rappresentante di quella «teoria critica» e «razionalità comunicativa» che nella sua lunga produzione intellettuale ne hanno fatto uno dei filosofi e intellettuali più rappresentativi del nostro tempo. 

